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Forse oggi si saprà la ve
rità su questa •querelle» dei 
conti pubblici. Ieri Goria 
ha ammesso che il 1983 si 
chiude con un deficit di 88 
mila miliardi. Dunque ha 
ragione Giuliano Amato? Il 
ministro del Tesoro ha gon
fiato ad arte l dati per 
drammatizzare e rendere 
più difficile la trattativa 
con i sindacati? In realtà, 
sembra che — come sem
pre succede quando II con
trasto vero è sulle politiche 
e non sui dati — abbiano 
ragione entrambi. 

Guardiamo il quadro che 
la Ragioneria generale del
lo stato ha fornito alla stes
sa presidenza del Consiglio. 
In primo luogo, c'è scrìtto 
chiaramente che il saldo 
negativo, una volta consi
derate anche le entrate de
rivanti dall'aumento dell' 
imposta sulla benzina (2 
mila miliardi) si colloca a 
fine anno a 88.800 miliardi, 
persino sotto il tetto pre
ventivato. Tuttavia, non si 
sta discutendo tanto di 
quest'anno, quanto del 
prossimo. Per il 1984 il go
verno si è posto l'obiettivo 
di non superare i 90 mila 
miliardi; ciò significa che, 
una volta sottratta l'infla
zione, il deficit dovrebbe 
scendere in termini reali. E 
qui viene il difficile. 

Le modifiche alla finan
ziaria — secondo la Ragio
nerìa — hanno provocato 
un aggravio di circa 3.500 
miliardi (800 per la finanza 
locale, 800 perii fondo inve
stimenti, 15 per la Valle d' 
Aosta, 1.600 per le aree ter
remotate e 225 per le pen
sioni). Inoltre, il provvedi
mento sulla sanatoria dell' 
abusivismo, così com'è sta
to riformulato dovrebbe 
dare un gettito inferiore a 
2.500 miliardi. In tutto, 
6000 miliardi che portano il 
disa vanzo a 94.800 miliardi. 

Su questo dato non c'è 
molto da obiettare. È sem
pre meno, comunque, di 
quel che aveva minacciato 

Le cifre di Goria o di Amato? 

Nel bilancio 
non c'è spazio 
per i sindacati 

I conti del Ragioniere 
(in miliardi di lire) 

Deficit pubblico al 30-9-83 
Provvedimenti della «fase uno» 
Deficit risultante 
Aumento benzina 
Saldo a fine '83 

Modifiche già introdotte 
nella legge finanziaria 
Maggiori spese '84 
Minori entrate previste 
Maggior fabbisogno INPS 
Deficit pubblico '84 

-107.050 
+ 16.250 
- 90.800 
+ 2.000 
- 88.800 

- 6.000 
- 4.000 
- 3.000 
- 5.000 
-106.800 

Goria. E allora? Allora il 
ministro del Tesoro mette 
le mani avanti. Non sotto
valutiamo — ha giù detto al 
Senato — che l'anno pros
simo l'INPS avrà bisogno 
di altri 5 mila miliardi; che 
ci saranno minori entrate 
fiscali per 3 mila miliardi, 
perché decadranno alcuni 
provvedimenti una tantum 
e effe si possono fin da ora 

calcolare maggiori spese 
per -1000 miliardi. Faccia
mo le sommo e scopriamo 
che il fabbisogno dello Sta
to sale a 106 mila miliardi. I 
conti del Tagionier» Goria, 
tornano. 

Quindi, ha torto Amato? 
No, perché una parte di 
quelle previsioni — per 
quanto realistiche sulla ba
se dell'andazzo al quale sia

mo stati abituati — .sono i-
potesi, supposizioni, calcoli 
preventivi. Metterle già in 
conto, come cose avvenute, 
significa operare una for
zatura che ha un fine politi
co: creare difficoltà al go
verno nel momento stesso 
in cui cerca di mandare in 
portola trattativa con isin-
dacati. 

Siamo, a questo punto, di 

fronte a due verità contrap
poste. La prima si basa su 
una lettura pessimistica 
della politica di bilancio; la 
seconda cerca di presentare 
in modo più roseo la situa
zione. Goria e Amato han
no ragione tutti e due? Co
m'è possibile? Ci troviamo 
in una situazione chiara
mente paradossale. Per 
sfuggire a questo gioco che 

ha un finale assurdo, dob
biamo uscire dal suo scivo
loso terreno. 

Se volessimo fare una se
ria 'operazione verità; in
fatti, dovremmo comincia
re coi dire che lo stesso tet
to di 90 mila miliardi era 
stato scelto in modo artifi
cioso, più come una conces
sione all'ala destra dello 
schieramento governativo, 

ROMA — Ma qual è la reale entità del disavanzo pubbli
co? L'interrogativo è stato sollevato in Parlamento dal 
compagno Eugenio Peggio, vicepresidente della commis
sione Bilancio della Camera, con una lettera al presidente 
della commissione, il de Paolo Cirino Pomicino, in cui si 
chiede una precisa informazione sulla cosiddetta seconda 
fase e l'«adozione di misure che consentano alla commis
sione stessa di conoscere e controllare il reale andamento 
della finanza pubblica e di non essere più spettatore passi
vo di fronte alle dispute tra ministri e sottosegretari, tal
volta indecorose, sulle cifre del disavanzo pubblico». 

Le polemiche esplose nel governo non giungono inatte
se per i comunisti. Già nel dibattito sulla finanziaria e il 
bilancio erano emerse all'interno della maggioranza valu
tazioni diverse e anche l'annuncio di una seconda fase, 
con la conseguenza di «una sostanziale modifica delle scel
te di politica economica», nonostante e in aperta contrad
dizione con l'impegno espresso dal Parlamento con l'isti
tuzione della sessione di bilancio. 

Una innovazione, quest'ultima, che non è riducibile a 
un semplice accorciamento dei tempi di esame della fi
nanziaria e del bilancio, ma che doveva e deve «spingere al 
superamento della frammentarietà e della casualità che 
tradizionalmente caratterizzano le decisioni dello Stato 
nel campo della finanza pubblica». In sostanza, sostiene 
Peggio, dopo l'istituzione della sessione di bilancio «com-

Peggio: 
misure 

per 
conoscere 

il vero 
deficit 

plesse manovre finanziarie non dovrebbero essere più 
consentite se non in sede di legge finanziaria e, successi
vamente, di assestamento di bilancio, oppure in presenza 
di fatti di straordinaria portata, nazionali e internaziona
li, verificatisi all'improvviso e in modo del tutto impreve
dibile». Solo così, governo e Parlamento «potrebbero final
mente cessare dall'essere continuamente alle prese con 
manovre e manovrette, leggine e decretoni», e sarebbero, 
al contrario, «in condizioni di impegnarsi sulle grandi leg
gi e sui programmi necessari ad a t tuare l'opera di risana
mento e riqualificazione della finanza pubblica e dell'eco
nomia, dedicando ad essi il tempo e l'attenzione indispen
sabili». 

Ma, osserva il deputato comunista, «non sembra però 
che il governo intenda procedere in questa maniera». Il 
decreto che ha aumentato l'imposta sulla benzina e sugli 
altri prodotti petroliferi «dimostra semmai l'esatto con
trario». Non è accettabile — sostiene Peggio a sostegno 
delle sue proposte — che il governo «continui a riversare 
sul Parlamento frammentarie decisioni di aumento delle 
entrate e di contenimento o riduzione delle spese che sono 
frutto di pura improvvisazione, ispirate da caotiche valu
tazioni sul dissesto della finanza pubblica, e che per que
sto risultano incoerenti, scarsamente utili, o addirittura 
dannose al fine di un effettivo risanamento dell'economia 
nazionale». 

che sulla base di una seria 
analisi del fabbisogno pub
blico. 

In secondo luogo, un tale 
obiettivo colloca sempre a 
livelli eccezionalmente alti 
lo squilibrio della finanza 
pubblica. La Banca d'Italia 
ha calcolato che la crescita 
del disavanzo ha fatto su
perare ogni record storico 
al rapporto tra credito tota
le interno e prodotto lordo. 
Siamo a livello del 140% 
contro il 132,2% atteso nel 
1983. Siccome il credito alle 
aziende è rimasto ben stret
to, la fetta più grande della 
torta, è andata proprio al fi
nanziamento del deficit 
statale, con la montagna 
sempre crescente di BOT e 
CCT esentasse e- con tassi 
di interesse nettamente su
periori all'inflazione. Il de
bito pubblico ora rappre
senta il 90% delle attività 
finanziarie interne. Agli i-
nizi degli anni 10 era il 50% 
e sembra va già troppo alto. 
La situazione è quanto mal 
pericolosa. E come essere 
seduti su un castello di car
te. Drammatizzare o mini
mizzare per motivi tattici, 
dunque, serve a ben poco. 

Anche perché — e questa 
è l'unica considerazione — 
sia nella versione ottimisti
ca di Amato sia in quella 
pessimistica di Goria, que
sto bilancio dello Stato non 
contiene nulla di quello che 
chiedono i sindacati (far 
pagare i ricchi, i patrimoni, 
gli evasori; dare più spazio 
agii investimenti, frenare le 
tariffe) e non consente 
granché neppure per l'oc
cupazione. Anche se il pro
dotto lordo aumentasse del 
2% come spera il governo, 
il tasso di disoccupazione 
continuerebbe a peggiora
re. E verità vuole che alme
no questo, nelle cifre uffi
ciali, ci sia scritto con chia
rezza. 

Stefano Cingolani 

Raggiunte ieri le 1717 lire, inutile e dispendiosa difesa del marco tedesco 

Banche centrali impotenti col superdollaro 
Vertice mondiale in corso a Basilea -1 mutamenti alle regole del Fondo monetario hanno però dato agli Stati mano libera - Appello di Kauf-
man al governo di Washington perché riduca il disavanzo di bilancio, altrimenti i tassi d'interesse saliranno ancora nel corso del 1984 

ROMA — Né le vendite di va
lute di riserva da parte della 
banca centrale tedesca, né le 
spiegazioni delle autorità 
monetarie sul carattere •im
motivato» dei rialzi sono riu
scite a fermare il dollaro, sa
lito ieri da 1.702 a 1.717 lire. I 
banchieri centrali dei princi
pali paesi dell'Occidente so
no riuniti da ieri a Basilea 
semplicemente per constata
re l'impotenza in cui li ha po
sti il regime di libera fluttua
zione delle monete imposto 
dagli Stati Uniti al Fondo 
monetario. Il governo di Wa
shington. titolare della valu
ta con cui si paga 1*80% delle 
transazioni mondiali, non ri
sponde alla collettività inter
nazionale della gestione iel
la propria moneta. 

Henrv Kaufman, «santo- La quotazione del dollaro ieri alla Borsa di Milano 

ne» della borsa di New York, 
ha lanciato dalla televisione 
un appello all'amministra
zione Reagan perché ponga 
un freno al disavanzo di bi
lancio che -ha raggiunto di
mensioni che terrorizzano la 
cittadinanza americana». 
Una indagine patrocinata da 
istituti bancari statunitensi 
ha messo in evidenza l'im
portanza della spesa militare 
— 180 miliardi di dollari per 
commesse alla fine dello 
scorso anno — nel determi
nare una ripresa economica 
alimentata forzatamente col 
disavanzo. Infatti, l'ammini
strazione Reagan ha ridotto 
le tasse ai ricchi e alle «cor
poration», né vuole tornare 
su tale politica nell'anno fi
nale del mandato presiden
ziale. 

Kaufman tira le somme: 
se il disavanzo sarà anche 
quest'anno di 180 miliardi di 
dollari, con 930 miliardi di 
spese federali, il tasso d'inte
resse minimo non solo non 
scenderà ma salirà ancora, 
durante Panno, di almeno 
r i . 5%. 

II marco tedesco sopporta 
in questo momento il mag
gior peso dello squilibrio. 
Non si tratta solo delle riser
ve spese dalla Bundesbank 
ma, soprattutto, dei prezzi e 
dei movimenti dei capitali. Il 
costo per l'acquisto di mate
rie prime è salito per la Ger
mania — come pei1 l'Italia — 
di oltre il 15% in un anno, in 
quanto pagato in dollari ri
valutati. Il mantenimento di 
bassi livelli di inflazione ri
chiede una crescente depres

sione interna. L'esodo di ca
pitali esercita una pressione 
sulla domanda di moneta. 
Per queste ragioni ieri si at
tribuiva alle autorità mone
tarie tedesche il proposito di 
aumentare i tassi d'interesse 
allo scopo di frenare l'esodo 
dei capitali e quindi l'apprez
zamento del dollaro. 

Ma se i tassi d'interesse 
tornano al rialzo in Germa
nia, la lira ed il franco fran
cese seguiranno. L'economia 
europea, già in ritardo ri
spetto alia ripresa statuni
tense e giapponese, sarebbe 
ulteriormente compromes
sa. I governi europei hanno 
cercato di evitare di tornare 
a confrontarsi con le posizio
ni di Washington, dopo le 
sconfitte subite nel 1932 e nel 

1983; tuttavia le realtà di 
fondo non sono mutate. Le 
cause di una gestione mone
taria che spacca in due gli 
interessi dell'area economi
ca «atlantica» non fanno che 
aggravarsi. Il disavanzo 
USA, il quale aveva una par
venza di giustificazione 
quando l'economia era de
pressa. ora appare in tutta la 
sua portata di scelta arbitra
ria dopo che l'incremento 
dell'economia nordamerica
na surclassa quello europeo. 

L'oro ha perso ieri IO dol
lari l'oncia in conseguenza di 
queste vicende. Ha quotato 
infatti 364 dollari l'oncia, 
circa 20 mila lire il grammo. 
Il bene-rifugio più ricercato 
è più che mai il dollaro. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Il Banco di Napoli 
ha ridotto il tasso d'interesse 
massimo dello 0.25% alla vi
gilia di decisioni nello stesso 
senso da parte dell'Associa
zione bancaria. Il tasso più 
alto, o top rate, è ora del 
21.75% al Banco di Napoli. Il 
presidente del Banco Luigi 
Coccioli ed il direttore Ferdi
nando Ventrigiia sottolinea
no tuttavia, che mentre il 
Banco ha ridotto complessi
vamente il tasso del 3,25% 
nell'ultimo anno, le altre 
banche hanno ribassato in 
genere solo del 2%. Sono 
quindi gli stessi amministra
tori di una grande banca a 
proporre, indirettamente, 1* 
interrogativo sulle cause di 

L'ABI oggi riduce 
il tasso d'interesse: 

al massimo dello 0,50% 
tanta resistenza a decidere 
una riduzione più sostanzio
sa dei tassi d'interesse. 

Le dichiarazioni rese fino 
ad ieri prospettano infatti 
una riduzione del solo 0.25% 
sul tasso primario che ora è 
del 18.75%. Cosi Gianni Zan-
dano. presidente del S. Pao
lo. il quale afferma categori-

I camente che -Il comitato e-
secutivo dell'ABI dovrebbe 
limitarsi ad una riduzione di 
0,25 punti del costo del dena
ro ma dovrebbe avviare una 
revisione dell'intera struttu
ra dei tassi d'interesse, sia 
attivi che passivi, di modo 
che si possa giungere ad una 
riduzione di almeno un pun

to-. Tuttavia, la riduzione di 
1-2 punti pare del tutto at
tuabile; ed una riduzione del
lo 0,50% era ammessa ieri 
ufficiosamente come reali
stica anche dai più intransi
genti. 

I banchieri che difendono 
l'alto costo del denaro, con
dizionandone la riduzione a 
nuove stangate sui salari, si 
muove sotto l'ombrella del 
Tesoro. Lo stesso presidente 
(de) della commissione Bi
lancio della Camera Cirino 
Pomicino rivela che i titoli 
del Tesoro -offrono un rendi
mento notevolmente supe
riore al tasso di inflazione di
storcendo i flussi di risorse 
— non c'è più convenienza a 

investire in attività produtti
ve — e gonfiando oltre ogni 
limite il deficit pubblico-. II 
presidente del gruppo sena
toriale del PSI Fabbri propo
ne di .stabilire un rapporto 
fra rendimenti dei BOT e dei 
CCT e il tasso d'inflazione 
fissando per ogni asta dei 
BOT un prezzo di acquisto 
che assicuri un rendimento 
reale reale superiore di qual
che punto, non più di tre. ri
spetto al tasso d'inflazione». 

Un tale metodo consenti
rebbe. appunto, di ridurre i 
tassi d'interesse di circa due 
punti. 

L'on. Giuseppe D'Alema 
(Sezione credito PCI) ricorda 

in una dicniarazionc ad 
Adn-Kronos che -la riduzio
ne dei tassi d'interesse sa
rebbe resa più agevole se ve
nisse introdotta nel sistema 
fiscale una imposta neutra
le. ad aliquota unica per tutti 
i redditi di capitali; una volta 
stabilito il principio si po
trebbe decidere la sospensio
ne dell'imposta per i titoli 
pubblici-. 

La segreteria della FI-
SAC-CGIL invita TABI a 
•prendere atto dell'ampiezza 
dei differenziali tra tassi at
tivi e passivi decidendo, pur 
in un quadro di gradualità. 
riduzione dei tassi con una 
scalettatura fortemente pro

gressiva». Il sindacato ritie
ne «improcrastinabile che 1* 
Assobancaria lanci una forte 
iniziativa per l'efficienza e la 
produttività del sistema cre
ditizio, la razionalizzazione 
dei costi e la tariffazione dei 
servizi» per la quale esiste 
una disponibilità contrat
tuale. Quanto al Tesoro, la 
FISAC chiede -non solo di 
sollecitare la riduzione del 
costo del denaro ma altresì 
l'attivazione di strumenti — 
da quelli di vigilanza a quelli 
tipici del banchiere centrale 
nel rifinanziamento delle 
banche con sconti e antici
pazioni — più diretti per ot
tenere calibrate e selettive 
riduzioni dei tassi-. 

La mala all'assalto della Capitale 

Camorra, mafia 
e 'ndrangheta 

con basi a Roma 
per riciclare 

denaro sporco 
Vertice in prefettura con il ministro Scal-
faro, magistrati, sindaci e inquirenti - Sal
to di qualità della criminalità organizzata 

ROMA — I sospetti sul salto 
di qualità compiuto negli ul
timi tempi dalla grande cri
minalità organizzata, trova
no nuove, drammatiche con
ferme. Camorra, mafia, 
'ndrangheta — pur mante
nendo distinte le loro sfere 
d'«intervento» — stanno in
vadendo anche Roma facen
dovi scorrere un fiume di de
naro sporco proveniente dai 
traffici della droga, dei se
questri e del racket dei ta
glieggiamenti grazie a com
plicità e oscure connivenze. 
Le preoccupazioni del procu
ratore generale di Roma 
Franz Sesti, contenute nella 
sua relazione per l'apertura 
dell'anno giudiziario e anti
cipate recentemente da un 
quotidiano, hanno trovato 
un'eco nelle parole del mini
stro degli Interni Scalfaro, 
del prefetto Porpora, del ca
po della polizia Coronas in
tervenuti ieri mattina con gli 
amministratori locali, l'alto 
commissario De Francesco e 
vari magistrati in un «super 
vertice» in Prefettura sull'or
dine pubblico nel Lazio. Un 
incontro che ha forse speso 
troppo poco per delineare 
una strategia di risposta, ma 
che ha portato sul tappeto 
con brutalità alcuni dati. 

Terrorismo, rapimenti, ta
glieggiamenti, spaccio di 
droga, fenomeni purtroppo 
ormai di larga diffusione so
no stati al centro di quasi 
tutti gli interventi. Il quadro 
che ne è venuto fuori è allar
mante: nonostante gli sforzi 
delia magistratura, della po
lizia e dei carabinieri che pu
re hanno dato risultati note
voli (ultimo successo, in or
dine di tempo, la cattura di 
quasi tutti i componenti del
la banda del sequestro Bul
gari). la situazione rischia di 
degenerare se non si corre ai 
ripari, e subito, con un'azio
ne coordinata e intelligente 
di tutti gli organismi prepo
sti a tutela e difesa del citta
dino. Il ministro lo ha detto 
aprendo l'incontro, il primo 
nella regione, e Io ha anche 
ribadito più tardi parlando 
con i giornalisti. E durante 
la conversazione ha illustra
to le tendenze presenti nei 
vari fenomeni e i princìpi cui 
le forze dell'ordine intendo
no attenersi. non solo nel La
zio, naturalmente, nella bat
taglia contro la delinquenza. 

TERRORISMO — Non si 
può certo dire che sia stato 
definitivamente debellato, 
ha ribadito Scalfaro. Al con
trario. come già si era intra
visto specialmente in Cam
pania, si nota un riaccender
si di pericolose manifesta
zioni che contengono gli a-
spetti tipici della guerriglia o 
sottointendono una pratica 
dell'eversione politica. 

CRIMINALITÀ ORGA
NIZZATA — Il suo espander
si impone uno scambio di co
noscenze e di responsabilità 
necessario per fronteggiare 
l'emergenza. Per questo è 
necessaria la massima colla
borazione tra ministero, ma
gistratura e forze dell'ordi
ne, ma anche e soprattutto 
tra regioni, comuni e provin
ce. 

PENTITI — «Non è vero 
che nessuno parla* ha soste

nuto il minstro. Ci sono, al " 
contrario, molte persone di
sposte a collaborare con la 
giustizia. Il problema, sem
mai, è quello di tutelare l'in
columità delle famiglie espo
ste al bersaglio di violente 
vendette. Scalfaro ha ribadi
to però di essere contrario a 
un'estensione tout-court del
la normativa, ma favorevole 
a nuove attenuanti da inseri
re nel codice penale tali da 
lasciare la più ampia discre
zionalità al magistrato nel 
valutare la collaborazione 
ricevuta. 

SEQUESTRI — Su questo 
tema così delicato e contro
verso Scalfaro ha espresso 
un secco no all'Introduzione 
di una legislazione che bloc
chi i beni del rapito. «In que
sto modo — ha aggiunto — 
bisognerebbe punire anche 
chi presta denaro o aiuta i 
familiari a pagare il riscat
to». 

In una lunga e dettagliata 
relazione (oltre quaranta 
cartelle) il capo della polizia 
Coronas ha delineato il bi
lancio dei risultati raggiunti 
nella lotta contro la crimina
lità comune e eversiva. È 
stato questo, forse, il mo
mento più interessante dei 
vertice. Coronas ha confer
mato la massiccia penetra
zione di personaggi legati al
la mafia, alla camorra e alla 
'ndrangheta nelle illecite at
tività della mala locale. I de
litti nel Lazio sono aumenta
ti nello scorso anno del 12%, 
contro il 4% della media na
zionale. Tra i sequestri di 
persona, uno in meno dell'82. 
Estremamente crude le cifre 
sul traffico di stupefacenti. Il 
Lazio è al primo posto tra 
tutte le regioni per il numero 
di tossicodipendenti censiti. 
quasi ventimila. Massiccio 
l'aumento della criminalità 
diffusa, e dei piccoli reati 
commessi per procurarsi i 
soldi «per la dose». Nei primi 
dieci mesi dell'anno sono 
stati sequestrati circa qua
rantacinque chili di eroina, 
sessanta di cocaina. Per 
spaccio sono finite in carcere 
più di millecinquecento per
sone. 

Hanno parlato poi gli am
ministratori: il presidente 
della giunta regionale Bruno 
Landi e dell'amministrazio
ne provinciale romana Gian 
Roberto Lovari hanno sotto
lineato la gravità dei proble
mi vissuti dai comuni dell'a
rea romana, definiti vere e 
proprie borgate, «agglome
rati» senza servizi e infra
strutture, privi di identità 
culturale. 

II sindaco Ugo Vetere ha 
puntato il suo discorso su 
due elementi della crisi lace
rante di Roma: l'occupazio
ne e la casa. Ma ha portato 
anche elementi di riflessione 
•positiva». «Sono contrario — 
ha detto — e non condivido 
una certa cultura sul "cata
strofismo**. Credo invece che 
bisogna coordinare gli sforzi 
di quanti credono negli ordi
namenti democratici e sono 
investiti di responsabilità 
precise contro ogni compro
missione, sfiducia e spinto di 
resa». 

Valeria Parboni 

ROMA — Gli italiani leggo
no meno libri e la produzione 
precipita: nei volgere di do
dici mesi, daWSl aW82, sono 
stati stampati circa 7544 li
bri in meno, un crollo del 
4.8% della tiratura. C'è da 
meravigliarsi se una crisi di 
queste dimensioni finisce 
per impoverire il panorama 
culturale italiano, immet
tendo sui mercato sempre 
meno libri nuovi e spìngendo 
gli editori a ridarsi solo del 
libro collaudato, della ri
stampa? 

I numeri parlano chiaro: 
nell'82 sono state pubblicate 
solo 11.280 'prime edizioni; 
4,1% in meno, mentre Ira ri
stampe ed edizioni successi
ve si è arrivati a 9280 titoli, il 
10% in meno dell'81.1 dati li 
fornisce l'ISTAT, nel suo no
tiziario annuale dedicato al
ia produzione libraria. E so
no dati molto significativi: 
dicono, infatti, che accanto 
ad una crisi del libro come 
scella, del libro comprato In 

L'ISTAT segnala un aumento solo nel settore dei manuali scolastici 

In picchiata il mercato del libro 
libreria, si afferma il merca
to del libro scolastico, obbli
gatorio. comprato m cartole
ria. Il manuale, in qualsiasi 
forma, 'tiene bene' sul mer
cato, aumenta il numero di 
opere prodotte (7,4% in più). 
aumenta il numero delie co
pie (2% in più sulla tiratura). 

Nel nostro Paese, ormai. 
ogni tre libri stampati, uno è 
scolastico. La percentuale 
scende a uno su cinque se ci 
si riferisce ai titoli e non alle 
copie, ma resta comunque 
alta. Il libro diviene dunque 
sempre più libro 'di scuola» e 
i dati ISTAT suggeriscono 
poi che questo è particolar
mente vero per i più giovani. 

L'editoria per i ragazzi, in
fatti. ha 'lanciato' ne! corso 
dell'82. è vero, più titoli 
(2.8% m più), ma ha tagliato 
pesantemente il numero di 
libri stampati: la tiratura.in-
fatti, è scesa del 20,5%. Qua
si tremila copie in meno in 
un solo anno. Ma è anche 
una crisi di idee: il 36% dei 
libri per ragazzi è infatti ri
sultato di traduzioni. 

Dunque, meno libri per ra
gazzi. più libri scolastici. Pa
radossalmente. ma non 
troppo, il settore dell'edito
ria scolastica è anche quello 
dove è più alto il numero del
le ristampe (68.9%) e delle e-
dizioni successive (10,1%) e 

dove i titoli nuovi rappresen
tano solo un misero 21% 
(contro il 47.4% delle opere 
per ragazzi e 11 64.7% dei libri 
di altro genere). 

Piove sul bagnalo, dun
que: meno libri, meno titoli 
nuovi, più manuali 'invec
chiati: Il panorama fornito 
dall'ISTAT non è certo con
solante. Per ogni settore oc
correrebbe comunque un di
scorso a parte (quanta colpa 
hanno il ministero della 
Pubblica istruzione e i parti
li di governo, nel mancalo 
rinnovamento dei libri di te
sto. quando questi debbono 
seguire programmi e indiriz
zi di studio mai riformati?), 

ma è certo che il differen
ziarsi dei mezzi di comunica
zione ha colpito duramente 
l'editoria, mettendone in lu
ce le difficoltà a rinnovarsi e 
a rinnovare il prodotto. Anzi. 
ed è forse significativo, è 
proprio il settore scolastico. 
quello meno colpito dalla 
crisi delle tiratura, a trovare 
nuove strade: il primo 'libro 
elettronico- (volume più pro
gramma per apprendere uti
lizzando il computer) è fir
mato infatti Arnoldo Mon
dadori. 

Ma a questo punto occorre 
dire che in questa crisi c'è 
una apparente stranezza: 
vengono infatti prodotti me

no libri a basso prezzo e han
no invece un mercato sem
pre maggiore (a giudicare 
dalla tiratura) ì volumi con 
un costo superiore alle 10.000 
lire. I libri che costano infat
ti dalle 10 alle 15 mila lire 
hanno fatto un balzo in a-
vanti, nella produzione, del 
52%. Afa anche i libri di lus
so. quelli con un costo supe
riore alle 15.000 lire hanno 
registrato il loro bravo au
mento: 143% e 1084 titoli in 
più rispetto all'anno prima. I 
dati sulla tiratura ci dicono 
che il libro che costa oltre 
diecimila lire è ormai il 
45,6% dell'intera produzione 
libraria italiana. Dieci anni 

fa. nel 12, i libri più costosi 
(quelli con un prezzo supe
riore alle 2000 lire) rappre
sentavano solo il 35.8% del 
totale. 

Infine, qualche datosi] co
sa si è stampato: il libro di 
avventura, checché se ne di
ca, non raggiunge, assieme 
al 'gialli; che un misero 
2,1% della produzione. E non 
va forte neppure tea i libri 
destinati ai ragazzi, dove 
rappresenta solo il 7,3% del 
totale. 

Hanno invece un successo 
notevole i racconti e t ro
manzi (non 'gialli' né d'av
ventura m senso stretto): 
16,5% della produzione tota
le. addirittura il 34,4% nel'.' 
editoria per ragazzi. E poi. le 
traduzioni: sono il 22,5% dei 
libri realizzati nell'82, ma tra 
questi la parte del Icone la 
fanno i testi scritti in lingua 
inglese. Rappresentano in
fatti il 44.9% di tutto ciò che 
si è tradotto. 

Romeo Bassoti 
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